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Primo piano/deficit 

Cai a 

il petrolio: 
sale 

l'agricoltura? 
Oli avvenimenti e le scelte che si ripropongono sul tavolo 

nazionale e comunitario confermano — a dieci giorni di di
stanza — le linee portate avanti dal congresso della Confcol-
tlvatorl. L'interesse che si è sviluppato attorno al congresso e 
la partecipazione del massimi responsabili del governo, delle 
organizzazioni agricole Italiane ed europee, di quelle sinda
cali e delle forze politiche rivelano, oltre al prestigio conqui
stato dalla Confcoltlvatorl, la consistenza del problemi agri
coli, che attraversano oggi un momento cruciale, e il loro 
valore più generale. L'Italia perderebbe un'altra occasione 
se, di fronte ai vantaggi che le derivano dalla caduta del 
prezzo del petrolio e dal ribasso del dollaro, accantonasse il 
problema di sciogliere 1 nodi strutturali della nostra econo-

E l'agricoltura si conferma come nodo cruciale: gli 11.425 
miliardi del deficit '85 non devono essere dimenticati, nean
che nel caso di una bilancia "86 complessivamente positiva. I 
banchi di prova restano tre: la trattativa di Bruxelles, 11 nuo
vo Plano agricolo nazionale, lo sbocco da dare alle relazioni 
agroindustriali ed alle crisi settoriali emergenti. 

Per la trattativa sui prezzi, si tratta di mantenere fede 
all'impegno del governo, di respingere le proposte della Com
missione e rilanciare una vera riforma della Pac. Il 14 marzo 
a Bruxelles vi sarà la manifestazione europeajiromossa dal 
Copa, i coltivatori italiani vi parteciperanno. E un'altra im
portante occasione per ribadire le posizioni comuni assunte 
dalle tre organizzazioni professionali agricole italiane. La 
stessa chiarezza e fermezza si impone per il Pan. La Confcol
tlvatorl ha proposto una «terapia d'urtoi per aggredire 11 defi
cit agro-alimentare, rivolgendo ad esso risorse potenziate 
proprio dalla favorevole congiuntura Internazionale: una 
proposta che non sostituisce ed anzi vuole accelerare la ne
cessaria ripresa della programmazione nazionale. Infine, 
stiamo già sperimentando •piattaforme-proposte» comuni, 
con le quali la parte agricola può presentarsi in modo unita
rio all'industria di trasformazione. 

Nessuna di queste scadenze concrete può essere affrontata 
da una sola organizzazione agricola o dalle organizzazioni 
agricole da sole. E indispensabile un progetto unitario, come 
ha affermato 11 congresso della Cic, riconoscendo 11 plurali
smo e la distinzione tra sfera pubblica e sfera sindacale e 
privata. A che punto siamo? 

Le posizioni espresse da Loblanco per la Coldiretti indica
no che ci sono ancora problemi e resistenze, anche ambigui
tà, ma a mio parere non precludono ulteriori passi avanti 
nelle convergenze e nelle azioni comuni, per indicare e soste
nere scelte concrete nell'interesse del coltivatori, per contrat
tare nuovi rapporti. Si tratta di superare la prassi che vede 
attorno alle scelte economiche solo il triangolo «governo, sin
dacati, Confindustria»: il riconoscimento che Pizzlnato ha 
espresso nel congresso (una «pari dignità* per confederazioni 
sindacali, Confindustria ed organizzazioni professionali) de
ve e può valere anche In questo senso. E, d'altro canto, la 
disponibilità manifestata da Prandlnl per una concertazione 
tra cooperazione, associazionismo ed organizzazioni profes
sionali nel campo dell'agro-lndustria va accolta in modo al
trettanto positivo. Insomma, senza chiedere a nessuno di 
rinunciare al proprio patrimonio, bisogna però mettere 
ognuno alla prova di fronte alle esigenze comuni, e perciò 

firofondamente unitarie, dei coltivatori e dell'agricoltura ita-
iana. 

Massimo Bellotti 

Prezzi e mercati 

La mela 
non tira più? 

Stando a informazioni co
municate dairirvam le scorte 
di mele nella Cee ammontava
no al 1- febbraio 1986 a 16,3 mi
lioni di quintali, risultando 
quindi inferiori di circa il 10% 
a quelle rilevate alla stessa data 
dell'anno scorso. In particolare 
in Italia sono ancora presenti 
nei magazzini di conservazione 
8 milioni 500mila quintali (— 
l,29o rispetto al 1985) di cui 4 
milioni GOOmila di Golden Deli-
cious ( - 4,2?ó), 1 milione 
400mila di Delicious Rosse (+ 
16,7Sé), 1 milione 300mila di 
Morgenduft Imperatore (-
3,7%), 270mila di Jonatan ( -
46%). 200mila di Granny 
Smith (+ 14.3M e 730mila di 
altre varietà (+ 27%). Dalle 
elaborazioni effettuate dall'Ir-
vam risulta che nel corso del 
mese di gennaio sono stati ven
duti Bolo 1 milione e mezzo di 
quintali contro i 2 milioni 
400mila del gennaio 1985: in 
particolare va notato che Io 
smaltimento è stato particolar
mente ridotto per le Delicious 
Rosse tanto che da una varia
zione negativa degli stock ri
spetto alla campagna passata 
rilevata al 1* gennaio si e passa
ti ad un aumento al 1* febbraio. 
Tali dati sono indubbiamente 
indicativi di un generale rallen
tamento degli scambi emerso 
sui mercati all'ingrosso e al 
consumo fin dall inizio della 
corrente annata. Inoltre appare 
evidente lo scarso gradimento 
che le Delicious Rosse hanno 

incontrato presso il consumo; a 
causa di diversi difetti qualita
tivi, in particolare di un ecces
sivo sfarinamento della polpa. 
Questa difficile situazione si è 
protratta nella seconda metà di 
febbraio, ma, anche se il feno
meno non è certo da sottovalu
tare, non può comunque essere 
ancora interpretato come un 
segnale dell'instaurarsi di una 
pesantezza mercantile in quan
to è abbastanza normale che, 
nell'attuale fase stagionale, si 
verifichi una riduzione di do
manda, sia per l'Italia sia negli 
altri paesi della Cee. Si deve in
fatti segnalare che anche in 
Francia e in Germania le vendi
te sono piuttosto lente, ma che 
comunque il prodotto di pezza
tura medio grossa e colorite ha 
un buon apprezzamento; tra
scurate sono solo le partite di 
grossa pezzatura e non rispon
denti come requisiti qualitativi 
organolettici. Il vero pericolo è 
che i consumi non si riattivino 
in misura adeguata anche per 
la presenza sui mercati di di
screti quantitativi di agrumi. 
In effetti, negli ultimi giorni in 
quasi tutti i grandi centri urba
ni la domanda finale ha mani
festato sintomi di debolezza ed 
appare adesso diffìcile il collo
camento, soprattutto per quel
le varietà di mele che non pre
sentano perfette condizioni di 
conservazione. 

Prezzi medi elaborati a livel
lo nazionale dall'Irvam lire chi
logrammo: Golden Delicious 
533, Stark Delicious 643, Mor
genduft Imperatore 475. 

Luigi Pagani 

Una tradizione da rispettare 
Prezzi alle stelle per freddo e gelo 

La protesta dei coltivatori a 
Sanremo - «Non vogliamo contributi 

a pioggia» - Ricominciare 

In Spagna alla ricerca 
della mimosa per V8 Marzo 
Dal nostro corrispondente 
SANREMO — Colpa del gelo 
e della neve, 1*8 marzo il ra
metto di mimosa sarà un po' 
striminzito. Molte coltiva
zioni sono andate distrutte 
lo scorso anno con la gelata 
di gennaio, a febbraio di que
st'anno la neve è caduta ab
bondante quando le piante 
erano in piena fioritura. Del 
giallo fiore, divenuto il sim
bolo della giornata interna
zionale della donna, se ne è 
salvato poco. 

•Nel 1984 soltanto alle Udì 
di Bologna, Ferrara, Mode
na, Mantova, ne abbiamo 
spediti 200 quintali e 400 in 
tutta Italia» afferma Franco 
Fogllarini, presidente di una 
cooperativa di Seborga. Que
st'anno riusciranno a met
terne insieme tutt'al più, 
50-60 quintali. Il prezzo è an
dato alle stelle. Otto, nove-
mila lire il chilogrammo nel 

1984, 30mila nel 1985 e que
st'anno anche di più se già al 
mercato di Sanremo, nei 
giorni scorsi, è stata com
mercializzata a 25mìla. 
•Facciamo di tutto per tro
varne un po' — prosegue Fo
gliarla — per mantenere i 
rapporti con le Udi ed il Pei 
ed anche i coltivatori sono 
disponibili, lo hanno già di
chiarato, a farci un prezzo 
inferiore a quello del merca
to sanremese. Ricorriamo 
anche ai privati, andando a 
raccoglierla nei giardini». 

Il gelo non ha perdonato e 
la protesta del coltivatori po
nentini sì è fatta sentire con 
una grandiosa manifestazio
ne lungo le strade centrali di 
Sanremo. Migliaia e mi
gliaia di floricoltori, con I 
sindaci ed i gonfaloni di mol
ti comuni, hanno chiesto al 
governo e alla Regione Ligu
ria di intervenire, non con 

contributi a pioggia «che la
sciano il tempo che trovano» 
è stato detto, ma con provve
dimenti che consentano la 
rimessa in funzione delle 
coltivazioni. Infatti per un 
buon 50 per cento le «mar
gotte» (piantine) messe a di
mora dopo il gelo 1985 sono 
andate distrutte. 

La ricerca della mimosa 
per 1*8 marzo si indirizza ver
so la riviera ligure di ponen
te, dove terra e clima sono 
particolarmente adatti per 
questo tipo di coltivazione, 
come lo è la riviera francese. 
Per non scontentare i clienti 
affezionati vi sono commer
cianti che hanno affrontato 
il viaggio in Spagna. «Non 
abbiamo trovato molta mer
ce perché laggiù non viene 
ancora lavorata con la fina
lità della vendita. Ne hanno 
nei giardini, nei campi, ma 
non ne fanno commercio». 

Olivo in 
perìcolo: 
la Cee 
stanzia 
novanta 
miliardi 

Nostro servizio 
BRUXELLES — Dopo lunghe 
esitazioni e ritardi il Consiglio 
dei ministri Cee ha dato il suo 
accordo in linea di principio a 
un aiuto comunitario di 90 mi
liardi di lire (ma bisogna fare 
attenzione che questi soldi non 
vengano stornati da fondi di al
tri settori) per le regioni euro
pee in cui gli olivi sono stati 
gravemente danneggiati o di
strutti dal gelo. La misura ri
guarda soprattutto l'Italia do
ve, nell'inverno '84-'85, una 
prolungata gelata aveva pro
dotto gravi danni agli olivi, par
ticolarmente in Toscana, Um
bria e alto Lazio. Interessate 
sono anche alcune regioni fran
cesi e greche. Anche se in modo 
parziale, la decisione, che dovrà 
comunque, per diventare ese
cutiva, avere il parere del Par

lamento europeo, costituisce 
un contributo concreto per so
stenere gli sforzi necessari per 
una ripresa dell'olivicoltura in 
queste regioni duramente col
pite. 

La questione era stata solle
vata nel giugno dello scorso an
no in una risoluzione d'urgenza 
approvata dal Parlamento eu
ropeo per iniziativa dei parla
mentari comunisti Roberto 
Barzanti, Natalino Gatti e 
Tommaso Rossi, in cui si sotto
lineava che il gelo aveva fatto 
danni in molte zone di produ
zione particolarmente pregiata 
e senza valide alternative agro
nomiche. Nel corso della recen
te sessione parlamentare di 
febbraio i parlamentari comu
nisti avevano nuovamente sol
lecitati) il commissario An-
driesst-n a una rapida decisio

ne. In Italia, in recenti inter
venti, i senatori Margheriti e 
Comastri (Pei) avevano chiesto 
nuove pressioni sul governo e 
sulla Cee. 

Queste le modalità finora 
previste dalla Commissione 
Cee e sulle quali i parlamentari 
comunisti in sede di parere del 
Parlamento chiederanno la 
modifica di alcuni parametri. 
La Comunità europea contri
buirà per il 30 per cento delle 
spese agli investimenti relativi 
alla ricostituzione degli oliveti 
(dove non vi siano alternative 
produttive) e per il 60 per cento 
alla riconversione delle superfi-
ci destinate ad altre colture, 
che non pongano problemi di 
eccedenze e che abbiano un 
ruolo equivalente anche nella 
tutela del paesaggio. 

Giorgio Mallet 

Calabria, gli impossibili conti delVEsac 
REGGIO CALABRIA — Fra 117 enti 
di sviluppo agricolo, quello calabrese 
è, certamente, il più elefantiaco per 
struttura burocratica, dimensioni, 
compiti fra 1 più vari e diversi (dalle 
opere di forestazione a quelle alber
ghiere, turistiche, agli Impianti di 
trasformazione, al centri di vendita). 

Opera su una superficie di 850mlla 
ettari nel quali insistono 39mila po
deri e 32mila quote; ha alle dipen
denze oltre 3 mila persone; assorbe 
quasi un terzo (oltre 500 miliardi di 
lire all'anno) del bilancio regionale; 
ha «buchi neri» spaventosi nella ge
stione amministrativa talmente cao
tica e fallimentare da disorientare 
persino gruppi di esperti nell'analisi 
del bilanci (almeno quelli compilati). 

Per poter capire qualcosa, la stes
sa giunta regionale, sotto lo stimolo 
costante del gruppo comunista, si è 
vista costretta a commissionare alla 
società Internazionale Andersen uno 
studio sul bilancio 1983: è stata una 
Impresa titanica che, tuttavia, non 
ha potuto includere «quelle procedu
re necessarie per poter esprimere un 
giudizio di attendibilità sul bilancio 
nel suo complesso o sulle singole vo
ci che lo compongono». 

Oli esperti sono riusciti solo ad In

ventariare le «carenze informative 
del bilancio circa la corretta rappre
sentanza della situazione patrimo-
niale-finanziaria dell'Ente, degli Im
pianti e del centri di vendita da esso 
gestiti». 

L'Esac non solo ha mantenuto le 
caratteristiche di carrozzone cliente
lare, risalente al tempi dell'ex Opera 
Valorizzazione Sila, ma, anzi, ha ac
centuato quel suol «peccati» di origi
ne trasformandosi, via via. In una 
sorta di Gepl agricola, rilevando Im
prese decotte ed Impianti obsoleti a 
prezzi altamente remunerativi per 
gli agrari, realizzando impianti di 
trasformazione industriale In esube
ranza con capacità produttive di 
gran lunga superiori all'effettiva 
produzione agricola comprensoriale 
e, persino, regionale. Sono stati cosi 
costruiti 54 Impianti (che, da anni, 
avrebbero dovuto passare a gestione 
associata o In cooperativa) determi
nando Inefficienze economiche e ge
stionali spesso Irreparabili (Impianti 
obsoleti. Impianti costruiti con gravi 
errori di progettazione, lmplantTam-
pllatl nonostante 11 loro eccesso di 
potenzialità rispetto alle effettive 
produzioni). 

E stato accertato che l'Esac non 

conosce «la propria situazione patri
moniale finanziarla» perché manca 
«un esame approfondito dei residui 
attivi e passivi»; non esiste un Inven
tario fisico del cespiti di proprietà e 
del magazzino «gestioni speciali» che 
navigano ognuno per conto proprio 
senza coordinamento o programma
zione delle risorse; non c'è «un esame 
del contratti stipulati per costruzio
ne di opere pubbliche o Impianti in
dustriali». 

n sistema contabile-amministra
tivo non consente una corretta rap
presentazione del capitoli e voci di 
spesa e, quindi, di «definire l'effettiva 
situazione patrtmonlale-finanzlarla» 
dell'Esac 

II giudizio è severissimo: non sol
tanto è stata tradita la «riforma 
agraria», ottenuta negli anni 50 dopo 
11 sanguinoso eccidio di Melissa, ma 
sono stati sperperati — senza che sia 
possibile un rendiconto — migliala e 
migliala di miliardi di lire In opere 
clientelali, in spregiudicate opera
zioni pseudo-industriali, in mille ri
voli di Interventi che niente hanno a 
che vedere con l'agricoltura. Ora, pe
rò, Il bubbone è scoppiato. Il consi
glio di amministrazione dell'Esac è 
stato sciolto per non aver sospeso, In 

forma cautelare. Il direttore genera
le, dottor Alberto Torre, condannato 
in prima istanza dal Tribunale di Co
senza a 2 anni e 6 mesi di reclusione 
ed alla interdizione dai pubblici uffi
ci; martedì 4 marzo, il Consiglio re
gionale dovrebbe eleggere il nuovo 
consiglio di amministrazione dell'E
sac che va riportato ai compiti istitu
zionali fissati con la legge regionale 
istitutiva, n. 28 del 1978, e rimodella
to ad esigenze reali per far uscire l'a
gricoltura calabrese dal suo stato 
endemico di crisi e di economia sus-
sidiata-

Riordlno fondiario, promozione e 
sviluppo della cooperazione e del
l'associazionismo, progettazione di 
piani zonali, di settore ed aziendali, 
assistenza tecnica, ricerca e speri
mentazione devono essere le «nuove 
frontiere» dell'Esac che, liberato dal 
peso delle gestioni degli Impianti e 
del punti di vendita (tutti con altissi
mi Indici deficitari), dovrà stimolare 
la partecipazione del mondo agricolo 
a produzioni specializzate, alfa dife
sa commerciale del prodotto, alle più 
avanzate tecniche culturali per l'ef
fettivo rilancio delle attività agricole 
in Calabria. 

Enzo Lacaria 

Se quella ligure è gelata ed 
annerita, neppure quella 
francese si è salvata perché 
l'ondata di freddo e di neve 
ha investito tutto l'arco della 
costa. 

«Ripianteremo, ma abbia
mo bisogno di aiuti. Due an
ni di disastro consecutivo ci 
hanno dato una botta morta
le» sono le dichiarazioni che 
abbiamo raccolto. Ripianta
re perché i fiori sono lavoro, 
occupazione, economia. Ma 
in questa volontà di ricomin
ciare ci pare di percepire an
che una punta di orgoglio, il 
senso di una sfida contro le 
calamità naturali. 

L'8 marzo la mimosa sarà 
quindi più scarsa e più cara, 
ma anche più gradita in 
quanto sarà il fiore di una 
lotta dei coltivatori contro il 
gelo e contro la neve. 

Giancarlo Lora 

La legge sta 
per essere 

discussa in 
commissione 

plenaria 
Il parere 

del senatore 
Cascia (Pei) 
Un consiglio 

nazionale e 
gli alibi de 

Parchi 
e riserve 
escono 

(finalmente) 
dal sommerso 

II lungo cammino della legislazione sul 
parchi e le aree protette naturali ha raggiun
to un Importante traguardo. Il comitato ri
stretto della commissione Agricoltura del 
Senato ha, infatti, consegnato alla commis
sione un testo unificato che tiene conto delle 
proposte presentate dal Pel, dalla De e dal 
Psi. Il suo esame, In commissione,plenaria, 
dovrebbe iniziare al più presto. «È bene — 
sottolinea il sen. Aroldo Cascia, che segue 11 
problema per il gruppo comunista — che la 
questione sia uscita dal sommerso della sot
tocommissione e che la discussione si svolga 
ora pubblicamente: ogni forza politica potrà 
far conoscere cosi la propria posizione; fino
ra, Infatti, Il dibattito si e svolto unicamente 
tra comunisti e de. Tutti gli altri partiti sono 
stati assenti: Uno dei punto nodali del prov
vedimento riguarda la delimitazione delle 
sfere di competenza tra lo Stato e le Regioni. 
Attorno ad esso si è svolto. In sottocomitato, 
un confronto ampio e serrato. 'Bisogna subi
to chiarire — ricorda Cascia — che 11 potere 
di istituire i parchi e le riserve naturali è sta
to trasferito alle Regioni dal Dpr 616 del 
1977. Lo stesso strumento legislativo stabili
va che entro il 31 dicembre 1979 lo Stato do
veva, con legge, definire la disciplina genera
le e la ripartizione del compiti ira Stato, Re
gioni e Comunità montane esclusivamente 
per parchi nazionali e riserve naturali esi
stenti». S'imponeva una legge, quindi, ma so
lo per le aree protette statali esistenti, non 
per quelle da istituire. Dal 1977 sono passati 
nove anni e la data del 31 dicembre 1979 è 
ormai lontana nel tempo, ma 11 governo non 
ha risolto ti problema e, quando la materia è 
approdata In Parlamento, si sono nuova
mente manifestate te tendenze centrallstlche 
del partiti della maggioranza, in particolare 

la De. Tracce di queste posizioni restano nel
lo stesso testo del comitato ristretto. «Sono 
state recepite — cJ dice Cascia — diverse pro
poste comuniste, ma permangono forti punti 
di dissenso per quelle parti che prevedono 
una ripartizione tra parchi nazionali da Isti
tuire e gestire da parte dello Stato e parchi 
regionali e quelle In cui si stabilisce che le 
riserve naturali statali esistenti continuino 
ad essere gestite dal ministero, anziché esse
re trasferite alle Regioni: I comunisti riba
discono che il potere di Istituire e gestire par
chi e riserve naturali spetta alle Regioni e 
che l'indirizzo e 11 coordinamento debbono 
essere esercitati attraverso la predisposizio
ne di un programma nazionale per le aree 
protette, elaborato da un consiglio naziona
le, composto soprattutto da esperti e rappre
sentanti delle Regioni. *Anzl, per accelerare 1 
tempi — ricorda Cascia — 1 comunisti aveva
no Indicato otto aree (Alpi Marittime, Dolo
miti bellunesi, Tarvisio, Delta padano, Slbll-
llnl-Laga, Falterone e Foreste casentinesl, 
Pollino, Gennargentu) nelle quali le Regioni 
potevano adottare subito norme transitorie 
di salvaguardia, In attesa di Istituire 1 parchi. 
Alcune di tali aree sono state ora vincolate 
dal decreto Galasso: Sostenere, come fa la 
De, che i parchi non vengono Istituiti perché 
manca una legge statale non ha fondamento, 
serve solo da alibi alfe Regioni che non han
no operato In tal senso e al neo-centralisti 
che operano per sottrarre competenze alle 
Regioni. «I comunisti — conclude Coscia — 
continueranno a battersi affinché la legge 
venga rapidamente approvata con 1 possibili 
miglioramenti, giacche mantenere uno stato 
di Incertezza costituisce solo una scusa per 
chi non vuole assumersi la responsabilità di 
istituire i parchi e le riserve naturali». 

Nedo Canetti 

Anca, 
manife
stazioni 

nel paese 

ROMA — L'Associazione na
zionale delle cooperative agri
cole della Lega (Anca) ha pro
mosso manifestazioni interre
gionali per sollecitare l'appro
vazione del Piano agricolo na
zionale e della legge plurienna
le e per protestare contro le 
proposte della commissione 
Cee relativamente ai prezzi per 
la campagna agraria 1986-87. 

A Bologna martedì 4 marzo 
parleranno Luciano Bernardi
ni, presidente dell'Anca, e One-

lio Prandini, presidente della 
Lega, mentre a Palermo si svol
gerà una manifestazione indet
ta dalle tre centrali cooperative 
sulla politica agraria della Re
gione Sicilia. A Verona il 15 
marzo si terrà una conferenza 
stampa con Agostino Bagnato, 
vicepresidente dell'Anca, sui 
risultati del piano di ristruttu
razione e sviluppo delle coope
rative agricole della Lega men
tre altre manifestazioni sono 
previste per il 21 a Perugia, il 
26 a Bari e alla fine del mese a 
Napoli. 

PRODOTTI & SERVIZI 
TUTTO COMPRESO. 

// nuovo marchio ACRICOOP offre *iroperato
re agricolo un sistema integrato di prodotti e 
servizi. 
infatti AGRICOOP esprìme un Gruppo tecnico-
produttìvo-commerciale costituito da: 
— AZIENDE COOPERATIVE DI PRODUZIO

NE: SCAM, CONASE, SEMENCOOP, UNI-
ZOO, APCA (BO). APCA (HO), COMER. 
CIA, CPCA, CUNEO POLU, ICC, COOP 
MONTE AMIATA 
operanti nei settori: fertilizzanti, fitofarma
ci, sementi, mangimi e zoointegratori. 

— AICA, il maggior consorzio della Coopera
zione agricola italiana. 

— COOPERATIVE DI SERVIZIO, che associa
no e assistono oltre 500.000 aziende agricole 
in tutte le regioni d'Italia. 

AGRICOOP garantisce airoperatore agricolo: 
— ampio assortimento di prodotti 
— elevata qualità al giusto prezzo 
— efficienti servizi commerciali, tecnici e finan

ziari 
— una presenza nazionale. 

AGRICOOP: un Gruppo integrato per servizi 
completi. Un valido contributo della Coopera
zione allo sviluppo della nostra agricoltura. 
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